
una  giornata  importante  per
non essere complici di nuovi
razzismi

“Giornata della Memoria”

no all’indifferenza per non essere
complici di nuovi razzismi

valorizzare solidarietà e inclusione sociale per creare una
nuova cultura

 Auschwitz

 a 72 anni dalla liberazione del
campo  di  sterminio  di  Auschwitz-
Birkenau, il ricordo dell’orrore e
dell’abisso  causato
dall’antisemitismo  e  dalla
predicazione  dell’odio  razziale  è
«particolarmente  importante  in
questo  passaggio  storico  per
l’Europa  e  il  mondo  intero».
dichiara  la  Comunità  di
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Sant’Egidio.  La  «Giornata  della
Memoria» – che si celebrerà domani
– è un «evento ancora più sentito
proprio  nel  momento  in  cui  va
scomparendo  la  generazione  dei
sopravvissuti e dei testimoni della
Shoah».

Ma  «non  può  limitarsi  ad  un
esercizio  passivo.  Troppa
indifferenza  di  fronte  ai  nuovi
atti di intolleranza e di razzismo,
che  vediamo  riprodursi  anche  nel
continente che conobbe il sorgere
del nazismo, rischia di creare una
pericolosa  complicità».  Si  devono
invece  «valorizzare  gli  atti  di
solidarietà,  integrazione  e
inclusione sociale a favore dei più
deboli e discriminati, che vedono
protagonisti già tanti cittadini in
Italia». Occorre «moltiplicarli per



creare  una  nuova  cultura  e
trasmetterla  alle  giovani
generazioni. È il modo migliore per
celebrare la Giornata della Memoria
e  impegnarci  per  costruire  una
civiltà del convivere in cui ci sia
spazio per tutti».
 

i 500 anni della ‘riforma’ di
Lutero  meritano  una
preparazione adeguata

I 5 ‘SOLA’ della RIFORMA

Conferenze sui ‘CiNQUE SOLA’ in vista del 500°
anniversario della Riforma
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Sabato 5 marzo 2016 ore 17,30: ►SOLA SCRITTURA
Relatore prof Paolo Ricca, docente emerito di
storia del cristianesimo alla Facolta’ valdese

Venerdì 22 aprile 2016 ore 17,30: ►SOLA GRAZIA
Relatore prof Fulvio Ferrario, docente di
teologia sistematica alla Facolta’ valdese

Venerdì 24 giugno 2016 ore 18,00: ►SOLA FEDE
Relatore past William Jourdan responsabile

della chiesa metodista di Vicenza

Giovedì 3 novembre 2016 ore 17,30: ►SOLO CRISTO
Relatore dott Pawel Gajewski professore

incaricato alla Facolta’ valdese

Venerdì 2 dicembre 2016 ore 17.30: ►SOLI DEO
GLORIA

Relatore past Paolo Ribet della chiesa valdese
di Torino

Fonte: Piacenzachiesavaldese 
la conferenza di Paolo Ricca anche su youtube

undici  preti  di  Colonia
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chiedono  cambiamenti  nella
chiesa – «sette orientamenti
per il futuro» della Chiesa

“nella Chiesa o si cambia o
si muore”

le proposte di undici preti
di Colonia

ElettaCucuzza 

 

da: Adista Notizie n° 4 del 28/01/2017

Sono solo 11 i preti dell’arcidiocesi di Colonia che hanno
elaborato e firmato una lettera su «sette orientamenti per il
futuro» della Chiesa, ma è significativo che appartengano a
quella generazione di sacerdoti che ha iniziato lo studio
della teologia nel 1961 ed è stata ordinata a partire dal
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1967, quella che porta dentro di sé l’impronta di Giovanni
XXIII e del Concilio Vaticano II. Undici sacerdoti che non si
sono mai persi di vista («ci siamo incontrati di solito una
volta  al  mese,  abbiamo  fatto  insieme  esercizi,  corsi  di
formazione e viaggi»), hanno maturato un comune sentire, anche
su temi di difficile condivisione nella comunità presbiterale
quali il sacerdozio alle donne e il celibato sacerdotale per
scelta.  Ora,  a  50  anni  dall’ordinazione  del  primo  prete,
vogliono celebrare «la messa di ringraziamento nella Maxkirche
di  Düsseldorf,  dove  siamo  stati  ordinati  diaconi».
Aggiungendovi però la proposta di una road map per i giorni a
venire che è al contempo uno sguardo deluso sul passato («ci
sentivamo  parte  di  un’avanguardia  di  una  cristianità  in
rinnovamento. Purtroppo, più tardi, sono man mano aumentate le
paure negli uomini di Chiesa, sia a Roma sia anche nella
diocesi di Colonia») e sul presente («Il nuovo entusiasmo per
il vangelo che papa Francesco vuole risvegliare con la parola-
guida misericordia, sembra essere avvincente solo per pochi,
finora. Questo può rendere rassegnati e stanchi»). Non si può
che constatare che «la questione Dio» non ha «più nessuna
importanza  per  molte  persone  nel  nostro  Paese»;  che  la
“timidezza”  dei  cristiani  «nella  nostra  società,  nella
cultura, nella politica e nell’economia» non lascia trasparire
«la  forza  che  potrebbe  venire  da  Gesù  Cristo»  e  che  la
partecipazione liturgica è deficitaria e occasionale.

Sette proposte per rivitalizzare la fede

Il primo dei sette punti indicati dai sacerdoti è la necessità
di «una lingua che oggi nell’annuncio del messaggio biblico
sia di nuovo comprensibile. La lingua della Bibbia deve essere
messa più chiaramente in relazione alle nostre esperienze e
alle nostre immagini linguistiche. Si tratta di entrare in
dialogo con essa».

«Riteniamo importante – seguitano – incoraggiare le gerarchie
della Chiesa a valorizzare i doni dello spirito degli uomini e
delle donne e non di imbrigliarli con leggi canoniche». Ma c’è



anche «urgente bisogno di coraggiosi tentativi nella questione
dell’ammissione all’ordinazione. A nostro avviso non ha alcun
senso  continuare  a  pregare  lo  Spirito  Santo  di  mandarci
vocazioni presbiterali, e al contempo escludere tutte le donne
da queste cariche».

Come anche, continuano, «abbiamo bisogno di coraggio e di
fiducia sul fatto che il Signore è molto al di sopra delle
nostre  controversie  confessionali.  La  partecipazione
all’eucaristia e alla cena del Signore non può che essere
affidata alla responsabilità dei cristiani battezzati».

La «pianificazione pastorale» deve cambiare di orientamento:
«Le parrocchie molto estese sono, da ogni punto di vista, una
cosa intollerabile: i fenomeni di crescente anonimizzazione e
isolamento  presenti  nella  società  vengono  in  questo  modo
ulteriormente  incrementati  nella  Chiesa,  invece  di  essere
contrastati.  Bisogna  che  la  Chiesa  ci  sia  e  che  parli
localmente».

E allora servono «luoghi per le comunità che fanno esperienza
di fede, e cioè la Chiesa con il centro della parrocchia. La
morte della parrocchia non è assolutamente preprogrammata se i
fedeli in loco ci sono e vivono lì».

C’è  un  ultima  questione  dolorosa  cui,  sostengono  gli  11
sacerdoti,  occorre  porre  rimedio:  «vogliamo  parlare
dell’esperienza della solitudine. Invecchiando da single, la
solitudine, allora imposta per motivi di “mansione”, ora dopo
50 anni di missione, la sentiamo talvolta molto chiaramente.
Il celibato, in una vita comunitaria in convento, può liberare
grandi forze; invece, il “modello dell’uomo da solo” porta
quest’uomo  ripetutamente  ad  un  isolamento  sterile  e/o  un
inutile  eccesso  di  lavoro.  Raramente  libera  una  sorgente
spirituale nella pastorale. Non è un caso che molti di noi
hanno assunto, ma non scelto, questa forma di vita clericale
solo per poter essere preti. Perfino nella Bibbia non ci sono
le parole a sostegno di una legge della Chiesa in merito.



Motivo  di  riflessione  può  essere  una  citazione  della
Scrittura, stimolo per una revisione a favore della vita e
della  comunità:  “Bisogna  dunque  che  il  vescovo  sia
irreprensibile, marito di una sola donna…” (1Tim 3,2)».

Prima della «paura»

I firmatari sono

Wolfgang Bretschneider, Hans Otto Bussalb, Gerhard
Dane,  Franz  Decker,  Günter  Fessler,  Willi
Hoffsümmer, Winfried Jansen, Fritz Reinery, Josef
Ring, Josef Rottländer, Heinz Schmidt.
Quando  lamentano  la  «paura»  emersa  anche  nella  loro
arcidiocesi nell’era wojtyliana, il pensiero va a quell’atto
(forse  l’ultimo)  di  contestazione  che  fu,  nel  1989,  la
“Dichiarazione di Colonia” (v. Adista n. 11/1989) e che fu
isterilito  dalla  “sordità”  della  cupola  romana  e  dalla
“normalizzazione” sistematicamente agita da Giovanni Paolo II.
La “Dichiarazione” criticava la politica vaticana delle nomine
episcopali  e  l’atteggiamento  della  Curia  romana  verso  la
libertà di ricerca. Il gruppo che la lanciò comprendeva i
maggiori teologi tedeschi dell’epoca, tutti figli dell’era e
del dettato conciliari:

Hans Kung e Norbert Greinacher; i teologi morali
Franz Boeckle, Alfons Auer e Johannes Gruendl;
Heinrich Fries, Herbert Haag, Friedhelm Hengsbach,
Dietmar Mieth; la teologa Catharina Halkes; Edward
Schillebeecks.
 



“Dio,  dove  sei”  o  “Adamo,
dove sei”? –

Dio, dove sei? Quella domanda
antica davanti alle tragedie

di Alberto Maggi
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puntuale a ogni tragedia, credenti e non, si
chiedono  dove  fosse  Dio  nel  momento  della
disgrazia,  quando  questa  piomba  inaspettata  e
repentina seminando lutti e mietendo vittime

“Dio, dove sei?” È una domanda antica, che risale ai primordi
dell’umanità e della religione, una domanda che non attende
risposta,  perché  non  è  volta  a  conoscere,  ma  solo  a
rimproverare Dio per la sua assenza, per il suo silenzio. Come
fece  Marta  con  Gesù,  che  pur  sapendo  della  gravità  della
malattia di suo fratello Lazzaro, non si era mosso: “Signore,
se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!” (Gv
11,21).

LEGGI ANCHE – Dio non è onnipotente: la
fede e i dubbi davanti al dolore – di
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Alberto Maggi 
“Se tu fossi stato qui…” invece il Signore non c’era. Dio è
sempre  lontano  e  assente  nel  momento  della  necessità,  e
bisogna invocarlo, supplicarlo, implorarlo perché si degni di
guardare su questa terra e la salvi dal male: “Mio Dio, grido
di giorno e non rispondi; di notte, e non c’è tregua per me”
(Sal 22,2).

“Dove sei?” Chiede l’uomo a Dio.  Ma, nella Bibbia, la prima
volta che Dio parla all’uomo, è lui che gli chiede: “Dove
sei?” (Gen 3,9). Non è l’uomo che deve chiedere a Dio dove è,
ma egli che deve interrogarsi dove è, a che cosa è stato
chiamato.  Il  Creatore  lo  aveva  destinato  a  coltivare  e
custodire il giardino di Eden (Gen 2,15). Ma gli uomini lo
devastano e distruggono, per poi rimproverare a Dio quello che
è  soltanto  opera  dell’insensatezza  e  dell’insaziabile
ingordigia umana, radice di ogni ingiustizia e di ogni male.

La  fede  davanti  al  terremoto.  Il
biblista:  “Nessun  castigo  divino.  Dio
crea, non distrugge” – di Alberto Maggi
Si rimprovera a Dio anche il suo silenzio. Eppure Dio ha
parlato e parla, il guaio è che non trova chi lo ascolti.
Tutta la Scrittura è attraversata dal rimprovero del Signore a
quanti “hanno orecchi per udire e non odono” (Ez 12,2; Ger
5,21;  Mc  8,18),  ma  gli  uomini  imperterriti,  continuano  a
disapprovare il Signore per il suo silenzio. La Bibbia insegna
che per saper ascoltare questo Dio occorre avere coscienza di
chi è il Signore, altrimenti lui parla e le persone non se ne
accorgono. Chi crede in un Dio potente lo cerca nella potenza,
e non riesce a scorgerlo nell’amore, unica espressione di
questo Dio.

Nel  Primo  Libro  dei  Re,  si  descrive  a  questo  proposito
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l’esperienza fondamentale del profeta Elia che, in un momento
drammatico della sua vita e del popolo, che ha abbandonato
l’alleanza e ucciso i profeti, attende un segno della presenza
divina, che crede di percepire nelle manifestazioni di forza,
di violenza, quali un vento tempestoso, un terremoto, e nel
fuoco. Ma, scrive l’autore sacro, “Il Signore non era nel
vento, non era nel terremoto, non era nel fuoco”. Poi, “dopo
il fuoco, il sussurro di una brezza leggera…” (1 Re 19, 9-13).

E questo tenue sussurro, sottile, come una brezza leggera, era
la presenza del Signore (“Sentì una voce che gli diceva: Che
fai qui Elia?”,1 Re 19,13). Similmente nel vangelo di Giovanni
quando  “venne  una  voce  dal  cielo”(Gv  12,28),  i  presenti
pensarono  fosse  stato  un  tuono,  o  un  angelo,  e  comunque
ritenevano che fosse solo Gesù il destinatario e non loro
(“Questa voce non è venuta per me, ma per voi”, Gv 12,30).
Quanti pensano a un Dio potente (Tuono, Es 19,16), o distante
(Angelo) non riusciranno mai a scoprire la presenza del Dio
Amore che dimora tra gli uomini, la sua Parola fatta carne.

“Dio  dove  sei?”Dio  si  manifesta  nell’amore  e  non  nella
potenza. Quando l’uomo entra in questa dimensione, innalzando
la  soglia  della  propria  capacità  d’amare  e  la  mette  in
sintonia con l’Amore, che è Dio, si accorge stupefatto della
sua presenza, come lo sbalordito Giacobbe che esclama: “Certo
il Signore è in questo luogo ed io non lo sapevo!”(Gen 28,16).

L’AUTORE  –  Alberto  Maggi,  frate  dell’Ordine  dei  Servi  di
Maria,  ha  studiato  nelle  Pontificie  Facoltà  Teologiche
Marianum  e  Gregoriana  di  Roma  e  all’École  Biblique  et
Archéologique française di Gerusalemme. Fondatore del Centro
Studi Biblici «G. Vannucci» a Montefano (Macerata), cura la
divulgazione delle sacre scritture interpretandole sempre al
servizio della giustizia, mai del potere. Ha pubblicato, tra
gli altri: Roba da preti; Nostra Signora degli eretici; Come
leggere il Vangelo (e non perdere la fede); Parabole come
pietre; La follia di Dio e Versetti pericolosi. E’ in libreria
con Garzanti Chi non muore si rivede – Il mio viaggio di fede
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e allegria tra il dolore e la vita.


